














ESPERIENZA DIDATTICA

LIBERTA COME RISPETTO

DELLA PERSONA UMANA

Leggendo questa esperienza didattica della classe f inedia

dell'Istituto "Laura Sanvitale" di Panna, tornano alla mente le
parole di Cristo: . . taglia: . . . strappa. e mi pare che
bene si adattino, cosi caparbie ed essenziali, alla libertà vissuta
continuamente e quotidianamente come scelta e prassi esisten
ziale.

Posso essere libero senza strappare il mio egoismo e tagliare
ciò che è facile e comodo'^ Senza ribellarmi all'abitudine e ri
fiutare la sclerosi della struttura per un "uomo poeta e creato
re della sua storia'".^ Senza sottrarmi alla tentazione maldestra
di "credermi già arrivato" ma osare. . . osare per una Creazio
ne tutta nuova, tutta da inventare'.'

La verità è che molte volte delle nostre libertà ne facciamo
un prurito farraginoso ed epidermico, limitandoci alla denun
cia periferica, sterile perché incapace di scelte talmente radicali
da rivoluzionare la povertà della nostra storia e spingerci, osti
nati e profetici, al di là della vita stessa, per una comunità
messianica che possa vivere una storia fondata sulla liturgia
dell'Amore, segno e dono, lotta e speranza.

Cos'è per me la libertà'.' Può essere "danzare la vita" come
dice Garaudy: oppure sentirsi rabbiosamente votati all'amore
e, tanto rivoluzionari e pazzi, da credere fino in fondo alla
proposta di quel Dio, cosi libero e folle, da lasciarsi uccidere,
volutamente e consapevolmente, a 33 anni, per dare a me la
possibilità di dire un "si" pieno alla Vita e alla Libertà, al di
là di ogni logica.

(G.B.)

Libertà è saper scegliere giustamente, cioè ragionevolmente,
senza togliere la libertà agli altri, altrimenti questa nostra li
bertà si trasformerebbe in libertinaggio, che sarebbe privare
qualcuna della libertà.

io sono libera, ma fino ad un certo punto. Faccio un esem
pio volgare forse, ma che chiarisce il mio pensiero; cioè fa ca
pire che io ho la possibilità di scelta tra il bene e 1 male; se
voglio il bene, devo fare fatica per arrivare alla vetta, se invece
scelgo il male faccio poca o nessuna fatica perché sono rimasta
giù, senza salire. Il mio istinto infatti mi dice che è più bello
non fare fatica, ma io so che è meglio ragionare... quando
siamo arrivati sulla cima del monte, ci ammiriamo il panora
ma, abbiamo la soddisfazione dunque della fatica, sentiamo
che è stata utile. Se invece sono rimasta giù, non nìi sono go
duta il panorama e non ho avuto soddisfazione.

Non è bene lasciare scegliere agli altri, per essere liberi bi
sogna scegliere noi. ma posso, anzi è bene ascoltare i consigli
degli altri, (l'mberta Fabbrici)

imen-
Libertà è possibilità di scegliere razionalmente, diversai

te è scegliere per istinto, cioè libertinaggio.
Ognuno di noi ha dentro di sé dei piccoli semi e per frutti

ficarli occorre la ragione; quando uno ha imparato a fruttifica
re. è felice.

E' difficile per me .scoprire il vero senso della libertà, della
personalità, ma oggi nessuno ci aiuta nel senso che molti ne
parlano ma non ci indicano i mezzi per trovarle.

Dio che ha fatto tanto per noi. ha posto in noi tante cose
beile, ma spesso un uomo muore senza averle scoperte. (Maria
I l'i'csa \iJnriii }

Il primo pa.sso verso la libertà è quello di ragionare
..♦w,. ... . Il I 1. . . 11nostra testa, non con quella degli altri, aiutate dalla '
Infatti il ragionamento mi porta a capire se una cosa è

la, brutta, buona, cattiva ecc.; la coscienza invece se una ^
è bene farla o no, se ha valore, se mi aiuta ver:mieiite
mia crescita, o se mi porta al male. La mìa libertà sta app^
... ^ .. W >1 illUII..

Dio ci ha dato e continua a darci tanti mezzi per
mezzi naturali: ragionamento, coscienza, intelligenza, -scop
dei valori della vita; mezzi soprannaturali: le sue leggi
biamo dentro di noi, suo Figlio che è morto per liberarci
peccato, lo Spirito Santo che ci insegna. In una parola ci
dato il suo amore. . jp

Lui ci ama, ma noi? E' meraviglioso! Anche qui ci
beri di scegliere. Però dev'essere tanto bello essere veraiU
liberi! (Simona Pomelli)

I carcerati desiderano la libertà fisica," e hanno ragio^J^gpilu llUClia IISICU, C

pensassero però alla libertà spirituale, capirebbero che e
che dà la vera felicità, che è di dentro di sé ed è mol
importante. (Gilioli (niiola)

Essere liberi significa questo: è come se io fossi ppC'
piena di calcinacci: a mano a mano che li tolgo, diven» n
ra. . . ma debbo stare attenta, perché può anche darsi
poco a poco ne aggiunga invece di toglierli. nped'

peccato rende schiavi. Ogni atto di bontà reno
Libertn p j__i- . . „ . _ mi sei"Libertà è rispetto degli

Libertà è non essere legati a qualcosa che ci privi
stra libertà "spirituale". Io che sono ancora un adolesc
per capire e scoprire la libertà devo sforzarmi di capii"^ i
blemi che circondano il mondo intero, perché scoprendo 4
sti problemi riuscirò a capire qual è il vero valore della ^

Tante volte sentiamo parlare dei drogati che dicono
re felici, liberi, perché si sentono indipendenti, ma, pO'
essi non sanno di essere schiavi, legati alla droga, e che i"
co si sentiranno depressi e non ameranno più la loro viW-

Si parla tanto di libertà, ma per essere Neramente liberi bi-
sogia e.ssere liberi razionalmente: cÌ4)è saper scegliere dentro di
noi ciò che riteniamo ci faccia veramente felici, perché la feli
cita sta nel profondo della nostra anima, non in quello che
dicono gli altri.

Per essere Neramente liberi, bisogna osservare i comanda
menti. Sembrerebbe il contrario, ma sono le leggi che sono im
presse dentro di noi e nessuno pu(> togliere che ci indicano la
strada giusta per la felicità.

Gì libertà e la felicità si trovano anche nei valori della vita:
ne abbiamo tanti, ma non scippiamo sfruttarli. .Alcuni valori
della vita possono anche essere: la bellezza, i soldi, ma solo .se
vengono usati in modo giusto.

Io mi sento libera (|iiando mi libero di tutte le difficoltà
che mi impediscono di arrivare ai Neri Naiori della Nita.

Quandt) debbo scegliere tra due cose è la coscienza che mi
suggerisce quello che è buono e quello che è cattivo. Ma pur
troppo. spesso ascolto l'istinto e non la coscienza. La libertà è
uno dei piìi importanti diritti dell'uomo. (Antonella Caiesiani)

Libertà non è fare ciò che si vuole, ma ragionare su quello
che si fa.

Li libertà è uguale ad amore; la libertà è quindi uguale a
felicità.

La libertà è un valore e si capisce |>erché ogni valore ci ren
de felici.

Una persona per essere libera, deve ascoltarsi, perché dentro
di sé ha la coscienza che l'aiuta a scegliere. (Lorena Lusuardi)

Libertà è possibilità di scelta; l'uomo deve avere la possibi
lità di scegliere razionalmente, scegliere cioè il bene, la felicità,
i valori.

I  valori della vita sono molti, dipendono anche da come
una persona li utilizza e valorizza. Per esemplo la bellezza: se
uno la utilizza per piacere al proprio marito è un valore, se
invece la u.sa per vantarsi ecc., demolisce questo valore.

Oggi molta gente non valorizza più i valori del sesso, della
bellezza, ecc. perché in effetti se si tratta dì sesso è per dire
cose oscene, se si parla di bellezza, si parla di attrici che si
spogliano davanti agli schermi.

Oggi molta gente si crede libera, ma non è vero perché in
effetti è legata al vestito, ai dischi ecc. che la rendono schiava.
(Virginia Grassi)

C'è tanta gente che non ama la libertà perché non ama
scegliere. Infatti la libertà è una continua scelta tra il bene e il
male.

La libertà è un dono di Dio e come tale bisogna farlo frut
tificare e non lasciarlo in un angolo come il talento di quel
servo del Vangelo.

Molte volte al giorno agiamo seguendo l'istinto e pochissi
me volte facciamo atti di libertà, ragionando e consultando la
coscienza.

E quante persone non sapendo che cosa sia la vera libertà
credono di essere lìberi e se ne vantano e invece sono solo
schiave! (Elisabetta Pescina)

E' facile dire di essere liberi, quando poi siamo piìi schiavi
degli schiavi!

La vera libertà la dobbiamo ricercare in noi stessi, dobbia-
uio mettere a frutto i valori che possediamo e che spesso non
''^ìluppianio!

'^^ui siamo liberi se seguiamo la nostra vocazione personale.
U nostra vocazione è il ruolo che abbiamo nella società, pic-

forse, ma qualcosa al mondo porta,
cva ^^i'uppo dei nostri valori, cioè della nostra dignità, è losviluPPu della nostra personalità. Sviluppare la nostra persona-

altri. Per esempio se c'è un I ® mentirci liberi perché ci sentiamo noi stessi! ( l i/iana I e-
rossfì . .. . Se' . ., 'Kii lrosso . IO non posso passare perché facendo

de qualche incidente, non rispetto la libertà degli alt
sanna Fabb

Li libertà è felicità. .Atto di libertà perciò, è atto che ci
rende felici. La libertà è la possibilità di scegliere, consapevoli
della propria scelta, dopo averci ragionato e dopo aver capito
che compiendo tali cose si compie un atto che ci porta alla
felicità interion?.

Le cose che ci fanno felici sono quelle che noi usiamo m
modo libero.

In poche parole, libertà vuol dire liberarci da tutte quelle
cose che ci imix^discono di realizzarci.

11 corpo può essere incatenato, ma l'anima mai può essere
im|>edita di sentirsi libera e felice se io non lo voglio! (Rossa
na Mori)

La nostra libertà ce la facciamo solo se lo vogliamo. Quan
do una persona è felice daNvero è automaticxmiente in uno sta
to di libertà e viceversa.

lo mi sento felice quando realizzo me stessa insieme con gli
altri.

E' meglio essere prigionieri delle catene esterne, che schiaNi
di una colpa. (Silvia Guarcschi)

Libertà vuol dire rispettare gli altri: il loro pensiero, la loro
opinione, il loro gusto. . . perché è come avere rispetto della
loro "vita".

Se una persona la pens;i diversamente da me non debbo
prendermela e Noler imporre la mia idea all'altra. Debbo invece
confrontare le mie idee con le sue e poi decidere, senza toglie
re a lei la sua libertà, perché può darsi che io non veda bene e
la sua idea sia migliore della mia. lo però. ora. vedo bene sce
gliere in un altro modo e lo faccio. Così siamo lìbere tutte
due. In questi giorni ho chiesto ad alcuni giovani il significato
di libertà e loro mi hanno risposto: "Libertà vuol dire fare
quello che si vuole, senza occuparci degli altri. niioI dire tar
trionfare le mie idee". . .

Sono rimasta senza parola, anche se una risposta del genere
me l'aspettavo. Si vedeva in loro l'egoismo, l'odio da scagliare
contro gli altri, contro tutto ciò che avrebbe ostacolato questa
loro concezione di libertà. (.Andrcana Peliizzoni)

La libertà è il rispetto più profondo della dignità umana
l)erché solo rispettando sia se stessi, sia gli altri, si è liberi.

La dignità è ciò che veramente ha valore nell'uomo. (Paola
Beili)

Le cause che ostacolano maggiormente la libertà sono; la
NÌolenza. il timore, la passione.

Tutti noi possiamo contribuire con cose che sembrano di
poco conto, sciocchezze, a costruire la libertà.

I mezzi per liberarci e liberare ci sono offerti nella scuola,
nella famiglia, nella vita di ogni giorno e soprattutto sono da
ricercare in noi stessi. (Simona Manici)

Chi prende per la prima volta la droga si sente libero, ma
quando non riesce a trovare i soldi per comprarla comincia a
star male e si accorge che non è più libero, ma onnai è troppo
tardi, e finisce male, schiavo come tutti ì suoi compagni droga
ti. (Clara Pallini)

Oggi la maggior parte di noi intende la libertà non come
rispetto più profondo della persona umana, ma bensi come fa
re quello che si vuole.

Questo è dimostrato dai fatti; infatti usiamo la libertà su
perficialmente. e non solo a danno di noi stessi, ma anche de
gli altri.

Gli slogans. i dibattiti che istupidiscono la gente, contribui
scono a farsi questa idea sbagliata della libertà.

Libero non è colui che si lascia guidare dai suoi istinti, ma
chi ragiona nelle sue scelte e cioè quello che adopera i mezzi
iiatunili e soprannaturali che Dio gli ha dato. (Mara Cialcotti)
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la libertà dell'uoino
espressione di ogni
rapporto con l'ambiente

Componente geografica

LIBERAZIONE DAL "GEOCRATI-
SMO"

E' assai difficile valutare un discorso
geografico impostato sul concetto di li
bertà; anche perché di esso, in primo
luogo, si rende necessario definire reffi-
cacia e i limiti. Ma tralasciando di appro
fondire il concetto di libertà - il che ci
porterebbe certamente oltre i limiti im
posti al discorso in atto - e accettando
ne il significato di necessità e autodeter
minazione dell'uomo alla totalità degli
universi fenomenici connessi alla "geo-
grafia^di un ambiente", si può notare co
me 1 ampiezza dell'agire umano abbia
fondamentalmente due soli limiti esterni;
precisamente lo spazio fisico, entro cui
interagiscono le componenti geografiche,
e  il tempo , inteso come mobilità e
mutabilità dell'uomo nei confronti del
mondo e di se stesso; ossia come "sto
ria".

Dal! interazione spazio-tempo, scatu-
nsce la forza d'urto dell'uomo sulla na
tura. Cioè U suo possibilismo, mediante
il quale si libera dal geocratismo ricono
sciuto. accettato e divulgato dalla Scuola
antropogeografica tedesca, e costruisce il
paesaggio geografico wiìanizzato, a-
straendolo da quello naturale, dominato
e guidato dalle sole forze di natura.

II paesaggio umanizzato così ottenuto
entra in una formulazione che ne conva
lida e universalizza il valore, la quale
può così esprimersi;

5

= Z (uc . . + u + U 1
t^n ' ̂ '•n-i nJ

nella quale 1^ ò il paesaggio umanizzalo
inteso nel tempo assoluto (t) e in uno
spazio qualunque (s) (regione geografi
ca). mentre (u. + u,. . . -P u,., u, ) f
insieme degli universi fenomenici indivi
duati entro un ampiezza storica indeter
minata di valore (n).

Questo è un primo moto di libertà
del) uomo, il quale si pone interprete
della natura. Non è orgoglio, bcnsi con
sapevolezza dei doni particolari che l'uo
mo ha ricevuto, di penetrazione nella
"struttura del mondo" e d'intervento at

tivo m essa 11 paesaggio umanizzato di

cui si è detto, ne risulta, in tale modo,
l'espressione più concreta, poiché esso
rappresenta il particolare stato d'animo,
la particolare visione che ha guidato, nel
la storia, l'azione umana; formulazione
concreta della sua libertà nei diversi am
bienti di vita nel mondo. Un fatto, direi,
quindi, certo: l'azione è libertà, poiché è
necessitante alla nozione stessa di ecu
mene, cioè di spazio stabilmente abitato
dall'uomo, entro cui si realizza lo svilup
po armonico di ciascuna personalità.

SOCIETÀ' E AMBIENTE

Ma il problema della libertà non è so
lamente la risultante dello scontro fra 1'
uomo, nella sua individuale personalità,
e  l'ambiente. Esso si estende ben oltre
nei suoi valori, come profondità d'azio
ne. pur rimanendo logicamente connessa
ad un medesimo spazio: la superficie ter
restre nella distribuzione dei fenomeni
geografici naturali clic, ad essa, sono
propri in ogni singola regione geografica
che la costituisce. La soggettività dell'uo
mo viene superata nella società, che
unisce l'uomo all'uomo nella quotidiana
azione di prevalenza o di semplice con
trasto o di lotta con la natura

Il concetto di libertà, nella sua espres
sione di possibilismo d'azione, si tra
smette quindi ad una pluralità d'indivi-
aui organizzati secondo modalità espres
sive d un sistema di vita, ossia di rappor-
to con I ambiente, che non poteva e non
può escludere una serie di limitaziom
personali intersoggettive, stabilite e con
fortiate secondo un fine supcriore a
quello individuale di ciascun uomo e ri-
versabiie sulla società

dtfST"""' è
ne d'uL an™'""- '"■-g'ini'-'-az.io-
U laor n' '^""tplessa per

-ita d'ogni singolo tto ' t'itila-'--•'tures„e,a,i;:-:::-.ti,le.,e

una mioN'a dimensione a "tempo lungo
anche se sempre di am[ne//a storica.

Lo schema di relazione si evolve allo
ra in una forma complessa, in cui
realtà globale (ossia il paesaggio iimaniz*
ztilo. nelle sue diverse esjirossioiii Icno-
mcniciie sullo quali iiuervieiie raziona'
della società) è sintesi di differenti rela
zioni analiticamente espresso, interrela
zionale c dipendenti dalla variabile asso
luta tempo, secondo Io schema;

1
A, ^

c

:

An-

B, ^

Bn-
C,^

Cn-^
-f

II sistema P (realtà globale) risulta
lora condizionato, entro l'intervallo
rico ti
mi (Al

' In. dairinsicmc di sottosist
An;B.

ri successivi di espressioni integrate,
quali sono contemplate le niotivaz'^^^^
d autolimitazione che impegnano i
li appartenenti alla società, in ruoli
rarchlcamente distinti e organizzati
agire. Cioè ogni azione non deve e u
può essere intrapresa dal singolo,
essa si inserisca nell'ambito dell or
mento societario, bensì dalla co
vità che assume posizione critica
confronti d'un agire che irascende^
mediatezza d'un risultato per iiiseiir^
un fatto storico.

In questo modo, secondo M. e
"■ ■ ■ ogni popolo ha il suo ortim^^^^,
compilo storico come una
rappresenta il primo e l'ultimo imp^b ..
1 impegno illimitato delPesistenza- _
Una teologia secolarizzata e materia
la. quindi, poiché la libertà è vista

niente in tun/ione sociale. Tuttavia,
proiettando questo stesso concetto nel
mondo spirituale, nel cjuale l'uomo spes
so tonde a roali/zaro gran parto di sé. es
so assumo un ben diverso significato, in
quanto 1 azione societaria tende princi
palmente ad esprimere il riconoseiincnto
e 1 i>sscqiùo a lorzc che sono al di fuori
Jella natura e dell'uomo, alla divinità in
cui si cola il mistero del mondo, della vi
ta. deiruonui.

I  riti d'iniziazione comuni, se non
nciresprcssionc formale, almeno nel loro
protondo significato elico, sociale e reli
gioso. a molti popoli, anche non sempre
a  livello di "natura", ne sono un esem
pio concreto, obbligando essi alla limita
zione della libertà del singolo, in visione
d'un bene supcriore, voluto dalla divi
nità. sul quale c spesso impernialo il va
lore di società del gruppo umano ncli'
ambiente di vita.

Non si tratta più. in ultima analisi, di
un dirotto rapporto uomo-ambiente, ma
di una compenetrazione di fattori esi
stenziali i quali sfociano tutti ncirelicità
di gruppo rispecchiala in ogni singola
azione.

LIBERTA' FISICA E
RALE

LIBERTA' MO-

L'introduzionc del fattore soeictà
umana nei rapporti individuali che ossa
comporta, induce a meditare su due e-
spressioni della libertà; precisamente del
la libertà fìsica e della libertà morale. Es
se si sono sempre più evolute nel loro
significato quale diretta conseguenza del
progredire delle diverse società in campo
mondiale e. quindi, parallelamente all'
evolversi delle conoscenze del mondo e
alla "deviazione economico-materialista"
delle società tecnicamente più progredi
te.

Lo schiavismo ne c un esempio fra i
più tipici. Esso, infatti, non rappresenta,
come molti credono, un'espressione di
indifferenza di gruppi di uomini verso al
tri uomini, bensì l'espressione della ne
cessità di reperire fìorze di lavoro a basso
costo. Si tratta quindi d'un concetto
prettamente economico che sempre ha
caratterizzato, in ogni tempo storico, le
diverse società umane che, via via, si so
no succedute, l'una all'altra, a volte so
vrapponendosi. sulla scena del mondo,
nel corso della fase di espansione ccume-
•lica deiruomo e di sfruttamento delle
'■'cchezze naturali.

La schiavitù, nelle sue diverse forme.
^ però sempre un simbolo di decadimen-

^tico e religioso delle società, special-
quando essa assume un ruolo tan-

j^^^"iiportante da condiz ionarc ogni l'or-
'''"^^"tiva. Sì. perché condiziona 1"

rjg^|, ^'^"-'Itura sociale, specialmente nei
^bio'"'^ ' dominanti, le qualitempre pùi costrette a scendere a

"Mio babbo è libero perché a lavorare cotnanda lui. però fra poco caiu-
bia lavoro e dopo ci deve stare attento a spendere"

(Malmassarì Sandra. 1 .A - Sissa - PR)

compromessi e a concordati per conser
vare inalterato, almeno formalmente, il
loro prestigio, il quale, tuttavia, tende
sempre più a trasformarsi in una espres
sione senza contenuto e non più di co
mando.

Ecco, allora, il sovN'ertimento delle
classi sociali e una ristrutturazione gerar
chica la quale contemplerà sempre, no
nostante ogni apparente sforzo, l'esisten
za di ceti sfruttati, paragonabili a forme
di schiavismo, seppure più evolute nelle
loro espressioni coattive sull'individuo,
in onore al progresso culturale dell'uomo
nella sua società. Espressioni, queste ulti
me, riscontrabili anche nelle società di
natura, nelle quali si tende pur sempre
ad un miglioramento delie strutture di
base, anche se con processo lento che.
tuttavia, le sottraggono ad un immobili
smo innaturale airuomo.

Quanto alla libertà morale essa non
discende necessariamente da quella fisi
ca. anche se può considerarsi legata a
questa ultima almeno in qualche espres-
sio ne.

La libertà morale c un moto proprio
dello spirilo umano, mediante il quale
egli, cioè l'uomo, si riconose dipendente
solamente dalla sua condotta nei con
fronti degli altri uomini e della divinità,
la quale, seppure diversamente denomi
nata e onorala, è alla base d'ogni azione,
d'ogni gestii. Essa è la permanenza, an
che nelle società moderne, come può os

servarsi dalla visione mondiale, di valori
mitico-religiosi i quali concorrono alla
presa di coscienza d'una realtà: la vita, a
cui si collega ogni espressione di libertà
dell'uomo.

L'uomo è libero nella sua vita. Cioè,
fin tanto che egli vive, possiede almeno
la libertà morale, il che gli consente d'in
dirizzare volontariamente il suo essere
verso una determinala direzione espressi
va a cui egli si seme chiamato.

Codesti concetti, così brevemente e-
sposti, sono alla base d'ogni espressione
di rapporto umano con l'ambiente. Rap
porto che spesso trascende la materialità
dei mondo per inserirsi in una categoria
metafisica, giustificativa, in qualche mo
do. del suo comportamento e del suo
agire individuale e sociale, cosi come
può riconoscersi nei riti d'iniziazione, ti
pici principalmente delle società di natu
ra, nei quali sono einpre contemplati al
meno due momenti, concomitanti nel
tempo; il primo fondamentalmente ri
tuale o esteriore, rivolto isliluzionalmen-
tc ai membri della società d'appartenen
za e avente lo scopo di potersi piena
mente aggregare ad essi, in parità d'azio
ne e di valore; il secondo, quale più di
retto approccio con la divinità a cui, in
ultima analisi, ogni uomo si sente stret
tamente legato e in cui trova la vera li
berazione anche dalie forze ambientali.

PAOLO BLTTA





LA LIBERTA AFRICANA
Componente etnologica

Per libertà senza determinazione si intende lo stato di
un popolo che si governa con leggi proprie e che non è
asservito a una potenza straniera. Ma non è a questo con
cetto di libertà al quale intendo riferirmi, bensì al signifi
cato che I uomo africano dà al termine di libertà come fa
coltà di pensare, operare a proprio talento, vale a dire 1'
autonomia che egli rivendica per sé e che è il presupposto
trascendente della possibilità del volere.

VITA COMUNITARIA COME PARTECIPAZIONE

Innanzitutto, ogni Africano è vincolato al suo gruppo e
non si concepisce isolato e indipendente, Per quest'ultimo,
quindi, la sua dipendenza alla società in cui è inserito è
libertà perché la vita comunitaria è intesa come partecipa
zione: se la società, come forza collettiva, gli impone in
fatti degli imperativi, in cambio gli offre protezione, po
nendo al suo servizio tutte le sue conoscenze, e quindi
non rappresenta solo una forza coercitiva.

Poiché l'africano, come tutti i suoi simili, è tributario
delle immagini del suo passato, per libertà intende la "non
rinuncia" al suo patrimonio culturale perché esso è l'ere
dità collettiva di una società:

"Le creature della Natura hanno un proposito comune /
Rispondenza lieta all'esortazione crepuscolare. .

Inoltre questo "patrimonio" assicura al singolo e al suo
gruppo la sussistenza, le istituzioni che coordinano le atti
vità dei membri del gruppo, le rappresentazioni collettive
che costruiscono la concezione del mondo, di quello stes
so mondo in cui l'uomo africano è un essere evolutivo e
possessore di forze in continuo movimento in modo non
molto dissimile dallo stesso cosmo. Se egl i perdesse il sen
so dei valori tradizionali, perderebbe il supporto della sua
libera esistenza e creerebbe attorno a lui un vuoto psicolo
gico, oltre che culturale, sociale e religioso.

LIBERTA' DI "ESPRIMERSI"

Per l iberta l'Africano intende il poter rimanere fedele
a se stesso, al suo posto nell'universo e alla conoscenza
dei valori del principio invisibile" che porta in sé.

Per libertà, l'Africano intende essere padrone di espri
mere. come meglio crede, la sua geniale creatività e ali a
spetti peculiari della sua cultura, perché la creazione si im
pernia sull uomo libero. Nelle società "tradizionali" Infat
ti, la produzione della persona, in senso lato conta
più che la produzione dei beni. Quest'uomo si'sente qu n-
di, veramentejibero danzando perché egli danza a suon di
musica, che e I essenza dell'universo. La danza è da lu
considerata ritmo che solleva gl i esseri modellandone an
che Il loro spinto. Egli si sente libero declamando le sue
^esie tradizionali che rammentano i drammi di un m^n
do diverso dal nostro. Egli si sente libero nelle èsecu^oni
corali ricche di valori armonici: esecuzioni
Ken-tse l<en ken ken / Aggiungete delle voci / Comuni /Voci co^h / Voci di donne / E quelle basse / Di ///i

mus^carE^T linguaggimusical i. Egl i si sente libero nell'intagl iare una statuetta
raffigurante un antenato perché lo fa con scopo rituale e
la sua arte e legata alle sue credenze, alla religione per LI
egli ne ricava forza vitale.

CONTRO IL COMPLESSO SISTEMA DI LIMITAZIONI

Per libertà, I Africano intende opposizione alle potenze
coloniali e neo-coloniali, che con il loro dominio e sistemi
di relazioni "a senso unico" fra Africa ed Europa gii han
no imposto un complesso sistema di limitazioni e di divie
ti con imposizioni gravose per lui, le quali, tra l'altro, han
no favorito il processo di degradazione progressiva che ha,
in un certo modo, dissolto le strutture tradizionali delle
antiche società.

Per libertà, I Africano intende il rifiuto di una civiltà
che gh è estranea, perché ha capito che la deculturazione
e tra i fattori più gravi dell'attuale crisi in cui il suo conti
nente si dibatte:

"Povera Musa Nera, visto che sotto nuove
leggi dobbiamo adorare il tuo altare
prima che vero plauso e riconoscimento
possano venirci tributati, io non ho altra
via Che danzare a musica di burattini e contro
ogni coscienza. . (3)

Per libertà, 1 Africano intende la non dipendenza dal de
naro. L Africano non vuole che l'utilitarismo diventi i l nuo
vo dio delle sue città e dei suoi villaggi.

EQUILIBRIO FRA TRADIZIONE ■ PERSONA - CULTURA

Per l ibertà, I Africano intende poter ripetere, nella sua
foresta, i gesti che sono propri dei riti immortali dei suo'
av

(4);

Nel profondo della foresta africana dei serpeggienti
ruscelli di Odindon

là H mio spinto geme per il dolce passato silenzioso. . •
potere liberamente suonare il tam tam:
Tam tam, bum bum humpa humpa humf

lungo le acque di Odorono humpa humf ,c)
Spiriti svegliano anime in letargo taram pam bumm. ■ ■

Per libertà, I Africano intende poter continuare a sta '
l ire un equilibrio fra la tradizione, la persona e la cultura,
termo restando che la persona rimane al centro del sistema-
Amo I Africa non sofisticata e regale

Quella preziosa perla del passato. . (6)
Per Ubertà. l'Africano intende rifiuto ad uno scalzi

mento dell individuo e al la nascita di un modo di vita che
gl i procurano disagio, che non potrebbe essere risolto
non dopo una solida introduzione ed un certo giuoco de
a personalità che si esprime in un processo di adattamento-
quanto mai complicato, della personalità stessa e dell'in^'^'

Infine, l'Africano per l ibertà intende "libertà" di matu
rare a solo e libertà" di esprimere come meglio gl'
grada il suo temperamento. g

Questi sono solo alcuni aspetti che l'Africano ricoH®^,
al termine di l ibertà e che ho potuto appena suggerire
ta la tirannia dello spazio riservatomi.

TINA NOV£^^^

(2)

(3)

(4}

(5)

(6)

'Voci d'AfricaT97O in VOCI OMM.^ . -
F E. Kobina Parkes, Paradiso africano, in "Nuova
era , Guanda, 1969, p 157

idem" "Voci d'Africa", P- 9®"
idem

Dei Anang, La mia Africa, in "Voci d'Africa". P- ^

gOP'

DOCUMENTO D1NG0NTR0

■berta

La libertà è Paspirazione più profonda delPuomo
di ogni latitudine e di ogni tempo. Egli soffre nel sentirsi
prigioniero e gli è intollerabile la condizione di schiavo,
sia questa espressa attraverso Toppressione e la violenza,
sia tramite la subdola manipolazione della coscienza.

La nostra civiltà che troppo facilmente parla di libertà, in
realtà se ne serve per illudere a poco prezzo un^umanità
fragile e incapace ormai di pensare criticamente.

L'aggressione continua e alienante dei mass-media (il
potere sotterraneo del duemila) contribuisce ad
addormentare le menti, uniformandole ad un disegno
^*di libertà a buon mercato'* dietro il quale mani abili
ed astute tirano i fili del giuoco in direzione
dell*interesse individuale e della mercifìcazione umana.

Il senso della storia viene in tal modo tradito secondo
una visione puramente meccanica dell% vita che esclude
la persona umana dal partecipare alla creazione, in modo
diretto e consapevole, del proprio destino in comunione
con gli altri uomini.

-|Se la libertà non riesce ad esprimersi
come atto di liberazione individuale e collettivo
rimane parola svuotata di significato.

L'immagine, così densa di poesia e di speranza,
rìchìamandoti alla libertà, ti suggerisce fimpegno
di crescere nella pienezza della vita
affinché tu possa aprirti al Futuro,





/  tuoi amici della classe V di

Gramignazzo (PR) si sono interro
gati sul valore della libertà, analiz
zando le negazioni e Vincidenza
che ne hanno accompagnato il
cammino nella storia.

Nel passato, molto spesso la li
bertà era negata: nel presente, an
cora in tanti, troppi casi continua
ad essere violata.

Ogni uomo è un progetto unico
e irrepetibile, un universo di possibili: senza libertà viene muHlato inipediti

Essere liberi significa realizzarsi per quanto si è potenzialmente andare
umana, delle proprie capacità di bene e di amore.

e di Tggi^^^^^^ di queste realtà concettuali, ponendosi criticamente di fronte alla vita di ieri

CHE COSA
PENSO della

^o nella crescita,
alle radici della propria natura

K

X
■0CL3Z".CRfìH('

Se v; 0 L A
6  (5 ^ /'j

^O:

t

Pensando alla j
mi vengono in mcnte^
bambini che giocano }
beramcnte diverteinJ'^^*^
I carcerati, invece,
tristi e pentiti di
violato la libertà deg
altri (furti, rapini;
chiusi in celle. rinip'*'J'
gono la libertà della
ro infanzia.(V.sioIiAlbf'

V Et. Gramigììazzo ■

no

Per me la ,iO
iiu le leggi che
la Costituzione
II mio disegno
senta quattro f^-iO
Tutti gli uomini s ...
uguali, ricchi e at
tutii abbiamo diril
la scuola per
analfabeti; tutti '^^.^jtti
diritto al lavoro- ^^.3
hanno diritto alla ' jje
religione che il
ai popoli di pieg^'"
proprio Dio. f

(Cristina
V El. Gramignaz^u -

1 Romani molti seco
li fa facevano schiavi
uomini e donne costrin
gendoli a lavorare nelle
miniere, nei campi, nel
le case, sottoponendoli
a  lavori massacranti.
Tutti gli uomini hanno
diritto di essere liberi,
di lavorare senza essere
sfruttati, guadagnando
soldi per mangiare, vi
vendo come vogliono
senza però violare le
leggi. Ora questo tipo
di schiavitù non esiste
più. Però adesso ci so
no miseria, guerra e, in
Italia, molti rapimenti.
Anche queste cose de
vono essere cancellate e
tutti gli uomini devono
essere fratelli.

(Sartori Massimo
V El. Gramignazzo - PR)

In Africa e in Ameri
ca i negri erano consi
derati come "bestie"",
capaci solo di lavorare
ed obbedire; ogni tenta-
livo di ribellione veniva
[■^f^pinto con la frusta,
I? catene, la tortura.

Sgi i negri lottano per^'^n essere più conside-
stfi' ''diversi'". Qiie-

^•gnifica camminareVe la libertà.

P Eì Euria)^n-(iuìigiiaz:(} - PRì

—- V »



LIBERTA dalla

PAURA
La banalità di un vivere umano incentra

to sulla irrazionale quanto demoniaca corsa
all'utilitarismo e all'Individualismo senza al
cuna pausa per una riflessione esistenziale
sul senso e sul fine di tale corsa, è puntua
lizzato, ormai quotidianamente, da episodi
di morte, di violenza, di rapimenti, di estor
sioni, di gusto sadico delia violenza in se
stessa.

La libertà dulia paura è un richiamo alle
fibre più profonde deiressere umano per
ché, finalmente, sciolga le catene delia pri
gionia e, recuperando un'oasi di libertà, re
cuperi concretamente il senso dell'esistenza. «

...SOLITUDINE

appo , di amicizia o comprensione con i propri simil', ^

l'HAMMO UCCISA,
"AFftRMARSl"

■?r~

ìsO'
si

^uW'onr.- lonaata sul profitto indiviu
insormontabili ;

lati ed lìJ-r ^.i ' ^"'^Snnismo. Cili uomini stino esseri ■
sentonn ' ?" niancanza di solid^''''^^^sentono profondamente soli.

chiudenT?^''"''"'" 'ncsorabilc emargina dalla società,
hanno ni 1?" squallidi e pietosi, coloro che;^;,,
no"' più p/ di produrre e dunque non
rio di snlitiir^^^ sempre, un indicibile _
strizzato eonirurr^"'"'^'''' "
spazzatura' ''mone, può anche essere gettai'
ne. non valor"'"" ^d essere strumento-
saranno di stes.so, j rapporti degli uomini fra
uomiroe ' ^o'i^^Jine La vita di qualsiasi
^ita unii-i limile e dimenticata, mi riguau-''-• originale, irrepetibile del mio fratello.

sta
rie

to

11^

fi

ltro
^ in

OPPRESSIONE
La logge del padrone o del più forte ha sempre prevalso sui più elemen

tari diritti umani. In nome di una pretesa superiorità di razza e di civiltà si
sono perpetrati nella storia i più orrendi delitti nei confronti dei popoli del
Ter/o Mondo. Questa .scdieente civiltà oceidciuale non si e limitata soltanto
a stVultare. impoverire, violentare ma ha voluto imporre modelli culturali e-
slranei alle tradizioni sociali e religiose ed ha sradicato interi popoli dai lega
mi col proprio passato.

Questa mentalità coloniale e capitalista, punroppo. non è stala ancora
abbandonata e rivive, piti subdola, ipocrita, nascosta, tua noti meno violenta
nell'ingranaggio stritolante dei mercati internazionali, nella stVenaia corsa al
profitto delle grandi compagnie multinazionali (die dì tatto reggono le sorti
del mondo), nella mistificante propaganda di massa che tende ad imporre i
modelli e i ruoli precostiiiiiti della .società consumistica, in cui fuonio vale
soltanto nella misura in cui produce e consuma.

.Ancora oggi raspirazione alla libertà di tanti popoli \iene soffocala nel
sangue, ma segni di speranza emergono da una più viva, estesa e profonda
presa di coscienza dei diritti inalienabili della {wrsona umana che sfociano nei
vari movimenti di resistenza, di lotta, di liberazione in ogni parte della terra.

Non basta solidarizzare con gli oppressi per far fiorire la libertà. Ognuno
di noi e diiamato alfimpcgno di essere liberatore.
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Su ogni soffio d'aurora
S

ul uiai-c sui b
a

tte
lli

S
crivo il tuo nom

e
S

ulla fronte dei m
iei am

ici
Su ogni m

ano tesa
S

crivo il tuo nom
e

S
ulla solitudine nuda

S
crivo il tuo nom

e
Sulla salute riconquistata
Sul rischio scom

parso
S

ulla speranza senza ricordi
S

c
riv

o
 
il tu

o
 n

o
m

e
E

 per la forza di un solo nom
e

R
ico

m
in

cio
 la m

ia vita
Sono nato per conoscerti
Per proclam

arti
Libertà.

P
aul 

E
lu

a
rd

(da "l.e,^g<) in 5^". N
icola M

ilano ed.. M
i

lano).

N
O

N
 
S

A
R

A
' V

A
N

O

N
el profondo delle m

iniere siberiane
opponete un 'orgogliosa pazienza.
N

on sarà vana la vosp-a fatica[dolente
gungerà l'epoca agognata:
l'am

ore e l'a
m

icizia
 sino a vo

i!
G

iungeranno oltre le tetre g-ate
com

e nei vostri covi da galeotti.
Già giunge la mia libera voce.
Cadranno le pesanti catene,
erolleranno le prigioni e la libertà
^''accoglierà gioiosa alla soglia,
b' i fraielli vi daranno la spada.

A
lcksandr Puskin

"l.i'^^o in Sfl" 
\tc'>lo M

ilaiìii ed.. .Mi-
àuio).

w
i

■'••N

""sòTi)"

C
O

N
T

IN
U

A
 A

 S
O

F
F

R
IR

E

F
ratello m

io.
so che tu soffri
H

o
 ce

rca
to

 d
i a

iu
ta

rti
tenendoti com

pagnia nel tuo dolore.
H

o trovato la forza di gridarti.
quando per poco
ti h

o
 s

e
n

tito
 a

c
c
a

n
to

 a
 

m
e

.

"R
e

sisti, n
o

n
 d

ire
 n

ie
n

te
! 

"
A

n
ch

'io
 m

i trovavo a
ll'u

ltim
o[g'adino

dello sfinim
ento.

N
on ho potuto vederti.

Tu. lo so. m
i hai visto gettato

[sul jxivim
ento

d
i cem

ento della cella
con le m

anette, m
ia stabile[com

pagnia.

S
ento anche adesso

la voce della tu
a

 to
rtu

ra
che diventa dolore
e si esprim

e attraverso la tua voce.
C

ontinua a soffrire.

Lascia la tua voce libera nei

[singhiozzi.
Im

bavagliata
nelle dom

ande dell'istruttoria.
Sul! altare dell Of ferta il didore pesa
quaiìto l'azione.
C

ontinua a soffrire.
C

om
pleta la tua offerta.

Alessandro Panagulis
(da "l.c

.w
 ia .S^". 

M
o'la 

M
ilano ed-.. 

M
i-

lanul-

G
U

A
R
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O

G
u

a
rd

a
te

vi in
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o

lìd
ia
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a
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splendida natura!
Essa è fondata sulla libertà,
e nella libertà quanto m

ai è ricca.

F
ricd

ricli von S
ch

ille
r

(da "Leggo in .S^". .V
icola .M

ilano ed.. .M
i

lano).

IL
 M

IO
 C

A
N

T
O

Il m
io canto non è solo il m

io[canto.
è il grido di tu

tti noi contro
[l'oppressore!

Il m
io canto non è solo il m

io[canto.
e la lotta di tutti noi per la libertà!
A

ndrò per le strade
a strillare canzoni.
ad aprire i cuori agli uom

ini.
dai loro cuori
prenderò il tepore
con cui sgelare le dita intirizzite.
e poi canterò una canzone nuova.
una canzone per la libertà
forte com

e il sole.
Karel D

cstovnik
Ida "l.cgito in 

Nicola Milano ed.. Mi-
Ia

n
n

i.





è i^mpre un rischio
■i-h ■

La libertà è, nella sua pienezza, un uscire da se stessi per donarsi totalmente ai fratelli attraverso un
servizio che è provocazione, scandalo, lotta. Amore sempre nuovo, sempre pronto a rinnovarsi, a farsi
più profondo ed essenziale perché tempi nuovi della liberazione" si facciano presenti nella storia
umana.

Non è libertà. . . una libertà mutila
ta, donata a metà, quando fa como
do. . .

Essa deve essere totale come
il nostro "Sì" alla Creazio
ne.

"Voi, certo, siete
stati chiamati alla li
bertà."

(S. Paolo)

"La Verità
vi farà
liberi."

(Dal Vangelo)

"E difficile questo Dio.
Questo mio Dio fragile per chi pensa di trionfa

re ^Itanto vincendo, per chi si difende soltanto
uccidendo, per chi considera peccato quello che è
umano. ciie e

Il mio Dio è libero.
Al termine della sua vita non aveva neppure

una casa.

Non ha amato queUo che ci incatena: il potere
1 onore, la ricchezza. ^ '

Ha amato quello ghe ci renderebbe liberi- il be-

*7» . . . hlisericordia, .E diffìcile il mio Dio povero, il mio Dio
ro, il mio Dio libero, per Tuomo che ha sete
tutto quello che lo incatena, che vuole quello e
brilla, che è complicato; per Tuomo insensibile
fronte a un filo di erba fresca. iii

11 mio Dio è di quelli che sono liberi, di
che sanno amarlo tutto senza che gli rima*^»
niente tra le mani."

Dio in cui noji ct^do». Cittadella editrice, Assisi) . ,,

Edizioni CEIP - Via S. Martino, 6 bis - 43100
Parma.

D ITE ALLA VERITÀ CHE LIBERA I INUITD RIhESSIDNEJ
CHI SEI?
I'>(>p<) aver conquisialo Iti C(>scicn:iJ Ji

vsscrc diverso da^li altri animali della
fattoria e diversi' anehe dai mici simili,
pur facente f\irie della stessa natura
'unana. entrai nella società dcitli uomini
<-un nome e ei'^noiìie. Ricordi^ che do-

imfxirarlo a itienunia. l'urono le
ptime parole che si seolpirinuì nella mia
"U'iite. /:, quando mi capitava di dimen-
dcailc per amnesia o per altro, c'era ehi
^^eva l incarico di ricordarmele.

sci.'Come ti chiami ' Doeuniiuemudassi ripetevo sempre le stesse pirole
alla }ìoia. h'.ppure t/i t'i-(» la sensitzio-

di mutare f^iorno per giorno. La pre-
'futia della Siìcietà giuìise a ci'neepire la

caria d'identità, sulla quale c'è tutto
<-'(u-atteri stimatici.y''jhìo l'altezza in centimetri. .\on pt'te-

più smarrirmi, perché bastava che id
"yyrussi la carta d'identità. Sono un es-

umano o una carta d'identità.' 1.eytc versioni della mia persona non onda-
sempre d'accordo; anzi, cpuisi mai.

Luunto mi inquietavo nell'essere rieo-
"lodo mentre io ero al-o. 1 la a ehi veramente importava.'

m/i .'"^^'S"anti. sacerdoti, auto-
coninl't' da me prestazioni e

d'identità ^ ^'("'Jornii alla carta
al mio reale

(-'amniiiifnvr [""^"o. di persona che
anelli ' diversi da

.  d'identità. Spcs-
pyj 7 mietere quello che non^  seminato.

hicominciai a soffrire il dramma tra ilymer essere quello che gli altri esigevano
IO fossi e essere quello che io in

'  ero. Mi rassegnai alla legge della
Jalsità per sopravvivere in più di una cir
costanza. Trovai duro fare i conti con i
iJcterminismi e i conti-oUi sociali, con
un'educazione opprimente e non liberan
te. Chi sei? A questa domanda non sape-
l'o come rispondere. Se avessi risposto
come il mio essere suggeriva dentro, sa
rei stato giudicato ribelle o rivoltoso, per
dir poco: se avessi risposto come gli altri
dicevano che io fossi a volevano che io
fossi, avrei smentito me stesso.

Qual era il mio dovere umano di li
bertà? Affermare me stesso a la mia car
ta d'identità che portavo in tasca ma
non corrispondeva a quell'alma che vive
vo con tutto U mio essere? Perché anche
le mie scelte genuine, vocazionali erano
prese dal sistema e perseguite secondo
schemi e ordinamenti educativi quasi
sempre orientati a fare di me ciò che gh
altri volevano che io fossi.^ il sistema so
ciale domandava che io .fossi.

Come rinnegare il mio essere umano
Per divenire un essere umano al servizio
del sistema della civiltà regnante. A
guanto dovevo rinunciare di me stes
so'? Qua! era la verità che mi avrebbe re-

libero ' Perche la verità del propiio es-
non può essere sostituita senza sop

primere l'autenticità concreta di ciò che
^'"'ge la propria persona.

La verità vi renderà liberi. .1/^ (pia
le'L'uomo nasce originale e muore co
pia Due dichiarazioni che mi presentaro
no il problema della libertà umana con
erudezza, e. direi anehe. con angoscia,
la visione evangelica dell uomo mi (i.l.ù'''
rava con le dichiarazioni di Cristo: Il
riu> parlare sia. si, si, no, no •
itì cte udit(^ in segretcK gridatelo sui tet
ti. ". I n 0<^re non rinuncia a se stesso,
hello o brutto secondo le regole della
mia estetica, poco importa: egli si disien-
,lc ndVaria senza rergogna
,■„/« nei ciclo senza smtJa obbhgau
Soli ?// importano le segnaletuhe (hi
ho messo in basso o in alto. In lysynell'acqua guizza dove vuole sen a bada
re al mio impero e alla mia volontà pa
dronale.

i n uomo non trova spazio pn I au
tenticità della propria persona y
non accetta di spartire le rcgok dilla
,,,nvivcnza. Dov'è la liberta? Imndio a
libertà che la terra del campo offic alk
diversità delle erbe e degli insetti c7k
abitano: voirei capire come mai ! pluia
Usino umano non diventa 'I f J'
vere morale di rieonoseiinento dcllaltio.
diverso da se.

due modi di essere liberi
..lll'età dell'adolescenza non si lui

q-oppa simpatia per i concetti. Si prefe
risce la realtà, o per usare un tei mine di
moda ma poco
dirò che si preferisce la conenft-~a .
Io preferivo e preferisco ancora lyseitfoL Ubero al conceno Ui Uberta ts, el'uomo libero, non la liberta. Esisti I no',;;fZ,n Ubero, sebiavo di se step, o
desìi altri, non esiste ia seluai mr L
coneetto astratto che vuoi stgntjicare un
Zodo di essere condizionato, fuomo
della strada e il JVosoJo dicono: Non
sono Ubero di fare questo Oppure sonomèro di fare questo?. . . "■ Questa preci-^Zienon corre sui filo dei rasoio, ma
si inserisce nel piano della esistenza con
creta dell'essere umano. U rapporto ti aZioscenza e vita si situa al ceiitiv d
ogni "Io pensante", di ogni travaglio in
tellettuale. di ogni impegno di coscienza
e di volontà. . ,

La tendenza a stabilire un rapporto
con il materiale, con la natura, la so
cietà. le istituzioni in ordine alVindipcn-
denza, alla autonomia, al libero movi
mento intcriore muove il cielo bizzairo
dell'anima adolescenziale. Spesso mi ca
pitava di identificarmi col vento, di rc-
demìi libero come il vento, inaffeirahilc
come l'aria, il sogno, le stelle.

Il desiderio di essere di lutti e di nes
suno, come se fossi un'entità esistente ri
sorta e libera dalle leggi della materia,
dello spazio e del tempo, mi ha fatto in
contrare con me stesso, il mio incipiente
modo di pensare, di vedere, di sentire, di
giudicare, di leggere la realtà circostante.
Fresi coscienza detta mia realtà di perso
na e (Jcl inondo intcriore, il quale si

staccava sempre più e sempre più mi dif-
l'erenziava dai modelli della mente cdu-
ixitiva delTambiente.

Si imposero due mixìi dì essere libe
ro- Lessero libero dentro di me t' resse
ro Ubero fuori di me. ossia ncll ambien
te, con gli altri, con le tappe deijo svi
luppo umano fissate dalla civiltà. I
con amarezza che il moiio di essere libe
ro in questo mondo era. ed e. legato alla
conquista di ruoli, di posti, di classi:
amstatai che lo siiazio di indipendenza t
di movimento dipendeva dal denaro, dal
numero dei beni posseduti, dall autonta.
/ubi maior. minor cessati dal successo,
dalla superiorità, dalla ricchezza. .Al pos
sesso di (picsti beni corrispondevano i
vari modi di essere socialmente

Papà contadino aveva un ociio malo
di essere Ubero, diverso da quello dipadrone, diverso dai prolessiomsw do
verso daiimieiietruaìe. diverso da ilii ne,I,lava il potere e ehc spesso av^
,0 di vita e di morte sin sudditi, dii rso
da chi aveva ottenuto successo e si pott-

mettere di irridere ogni norma " O-
raie e eiviie perché il suo stato io eolio-
cava ai di fuori della norma.

I.a mia società Jaeeva
dignità deiViiomo dalposseduti. Ed allora ia eorsa J at
traverso il lavoro, lelavoratori in difesa de, ."Mf
mam della politica, il mito dell idiotagìif mar.vista e iiberaie incomineiarono a
dar vita ai partiti di massa, protesi£i
uni alla conquista di un modo di essiriz
Più libero nell'avere e nel consumare, gli
altri nel difendere e nel promuovere kj
sviluppo dei propri beni. La geo^afìa di
questo mondo è chiara: popoli ricchi,
super-ricchi contro popoli poveri e su
per-poveri, uomini Uberi pei (.Uè detento
ri del benessere e dei consumi, popoli
schiavi dello sfruttamento e della mise
ria. Essere liberi dalla fame, dalla igno
ranza, dalla miseria sociale, assurgono a
impegni di liberazione dell'uomo in ogni
continente.

Compresi quanto in ribasso fosse il
modo di essere libero di dentro, nell'ani
ma. Si affacciarono alla mia coscienza i
beni dell'anima, quelli che il ladro non
può rubare e la tignola corrompere: fare
il bene, l'amore a! prossimo. Dio, Cristo,
la forza della verità del mio essere fina
lizzato ad un'altra vita, la creatività, la
ix)esia. l'arte, il pensiero. Cosi mi si pre
sentarono anche le grandi passioni mal
vagie dell'anima nemiche della vera li
bertà intcriore: i'igtwranza. la cupidigia,
l'avarizia, il piacere per il piacere, i sensi,
la sensualità, l'orgoglio. . .

Il bisogno di affondare la mia igtio-
!  ranza nella Rivelazione di Cristo mi tra-
'  volse nell'avventura del vivere incammi

nalo verso una libertà dell anima che
\  sull'imitazione di Cristo ogni giorno s in-
■  carna a! servizio degli uomini "Chi è di
'  Cristo è crocifìsso al mondo" (S. Paolo).

'  ANCitXO CONCA
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la libertà
si perde soltanto per colpa
della propria debolezza

Componente socio-economica

UNA "LEZIONE" SULLA LIBERTA'

Lo slogan del titolo ò del Mahatma
Gandhi, "un uomo che viene da origini
lontane dalla nostra cultura. . . eppure
straordinariamente vicino" con la sua
mirabile armonizzazione tra induismo e

cristianesimo.

Gandhi ha scritto pensieri insuperabili
sulla libertà, ina nella sua autentica
umiltà grida: "Io non ho messaggi. Il
mio messaggio è la mia vita". Riflettere
insieme sulla vita povera e sulla morte
tragica di quest'uomo, "liberatore dell'
India contemporanea", significa accoglie
re una lezione magistrale sulla libertà,
conquistata e difesa attraverso una se
quenza di "atti" che si possono sintetiz
zare cosi:

- La libertà interiore: "La libertà e-
steriorc. che conquisteremo, sarà esatta
mente proporzionale alla libertà interiore
alla quale potremo esserci elevati in un
dato momento. E se questa visione della
libertà è esatta, dobbiamo concentrare la
massima energia nel riformarci dal di
de ntro".

- n coraggio della libertà: "Non vi è
coraggio più grande del deciso rifiuto di
piegare il ginocchio dinanzi a un potere
terreno, per quanto grande esso sia, e
questo senza amarezza di spirito e con
piena fede che soltanto lo spirito vive, e
nient'altro".

La libertà è un bene superiore alla
vita: "Dobbiamo essere contenti di mori
re. se non possiamo vivere come uomini
o donne liberi".

Im mia libertà non deve essere pa
gata dagli altri: "Vogliamo la libertà del
nostro paese, ma non a costo di sacrifi

care o sfruttare gli altri, ne in modo da
degradare altri paesi, Non voglio la li
bertà dell'India, se essa deve significare
l'estinzione dell'Inghilterra o la scompar
sa degli inglesi. Voglio la libertà dei mio
Paese alTinché altri paesi possano irnpa-
rare qualcosa dal mio libero paese, affin
ché le risorse del mio paese possano es
sere utilizzate a vantaggio dell'umanità".

La cmic/uisfa della liberta attraver-
\/i la non-vìolenea "Credo ferniaincnle

he la liberta acquistata con lo spargi
mento del sangue o l'inganno non è li-

4

libertà. . . La non-violenza e la verità so
no la legge della nostra esistenza".

La non-violenza è l'agonia della
eroce: "Le nazioni, al pari degli indivi
dui. possono formarsi solo attraverso I'
agonia della croce e in nessun altro mo
do. La gioia non viene dal dolore inflitto
ad altri, ma dal dolore volonlariamenlc
sopportalo".

La non-violenza è amore anche per
i nemici: ".Se amiamo coloro che ci ama
no, questa non e non-violenza. Non-vio

lenza è amare coloro che ci odiano.
La non-violenza per me non e un sempli
ce principio filosofico. E.' la regola e il
respiro della mia vita".

I crchc una citazione cosi ampia del
messaggio di un .solo maestro del mondo
a)ntemporanco'.' Una citazione che sem
bra aliena ali ottica socio-economica che
caratterizza questa componente?

I erché il Mahatma Gandhi, nonostan
te le infedeltà dei suoi discepoli, cimti-
nua ad essere un vero maestro del nostro
tempo e perché non c'è economia a ser
vizio dell'uomo senza un'etica religiosa
che fa gridare a Gandhi: "So quanto sia
difficile seguire questa sublime legge
dell amore. Ma le cose buone e grandi
non sono tutte difficili'.' L'amore per il
nemico è la più difficile di tutte. . . Ma
con la grazia di Dio anche questa cosa
difficilissima diventa facile a farsi, se lo
vogliamo".

II non-cristiano Gandhi ha raggiunto
"la follia della croce", anche nella con
quista della libertà totale, di cui la li
bertà economica e una delle componenti
più sentite dalle grandi masse d'oggi.

UNA ECONOMIA A SERVIZIO DELL'
UOMO

Analizzare in controluce le linee chia
rissime e coerenti di questa etica religio
sa del Mahatma Gandhi sui diagrammi-
guazzabuglio deireconomia liberista e
collettivista di ieri e di oggi, significa
piovare una sconvolgente amarezza' la
vita economica ideata e programmata dal
liberismo e dal collettivismo sono (il p|u-
i-a e e esatto' ) diametralmente opposte
a la vita economica ideala e progettata
dalla sonahzzazumc iristiana c „ou-cri
stiana:

Il liberismo, in nome della libertà di
propietà, di produzione, di scambi'-'- di
mercato, di consumo, di concorrenza. i
costo e di prezzo, di jirotitto e di poteri
za. uccide la libertà totale deirnoin^-
protagonista attivo libero inielligcMiN
co.scicntc responsabile deirecononH''-
soprattutto la drammatica libertà
sogno clic è il primo passo verso la ID''
razione globale.

Il cfìllc'ttivismo. in nome del bcn"-^
comune, delia comunità dei beni
proprietà, di produzione, di coiisiinK)-^.
profitto e di potenza, di autarchia c
lotta di classe per una dittatura del P''
ictariato, uccide egualmente la
dcH'uomo. .soprattutto la libertà di
ziativa personale, valore irrinimc'i'd^'^,
per la liberazione globale dciruoiiH)
ogni tempo, cultura, civiltà, regime p^'
lieo e sociale.

L'economia ideale per una
comune della liberazione umana e
economia socializzante, cioè ^
sintonizza le esigenze della libertà
esigenze della cotnunione: libertà
naie, comunione sociale. . )*

E' l'economia della socializ/-^^''^"^
economia a servizio dell'umaiiesinH'
tegrale.

La libertà economica, per esser
tcntica c universale, deve seguire un
ncrario così articolato: ,icun''

1) L'uomo, ogni uomo //-
distinzione, è protagonista attivo de
bera attività economica: la pfo-
produzione. il mercato, il prezzo, d P .j
fìtto, il capitale, il lavoro, il saDj'
valore della moneta, le imposte,
stionc delle imprese pubbliche e pt'
tutto deve essere a servizio del! uonio-
ogni uomo.

2 ) La proprietà può essere po
pubblica ma anche privata, sempre
protesa alla sua naturale funzione
Ic, cioè alla finalità e metodologia
lizzante. ^ pfO'

3) La produzione deve
grammata o pianificata, ma seiiz.a n

dure negativamente sulla libera
inventiva, creativa, operativa. Una
/ione mortificante la libertà c
tende a pianificare non solo '
steriorc". ma anche "l'uomo y/jo-
il suo slancio vitale, la sua

ne per.sonaie. la sua fantasia iim^^

la sua capacità dialogica: tende a creare
una umanità a una sola dimensione,

qualla orizzoniale.

4) il mercato interni) e intcnhiziofìale
di ogni Paese, inserito in comunità eco
nomiche sempre più ampie e comples.se.
distinte non da e per conce/ioni di ideo
logia politica ma da e per potenzialità
eciiomiciie reali delia solidarietà (per i
eristuni. dell'amore o carità) perché i
euntini di terra, di acqua e di aria sono
segni convenzionali" di un passati) sto-

amhiìaP^iKi'- positivo e negativi):
l^^siihc, i], proteso alla divcrsitì-
^^''•ione delle singole aree culturali, ma
incile jn quanto prigioniero

■^gli egoismi comunali, provinciali, re
gionali. nazionali, continemali. di comn-
uila ideologicamente, militarmente, poli-
Kj-'amcntc avverse protese all'autarchia.

I* o struitanienio. airisolazìonisino. alla
^gge del "più forte", al modello di "po-
^uza" sganciata dall'etica solidaristica.

- ) Il prezzo, che ciùnvi>lgc teorica
mente e praticamente tutte le altre "vo-
^1 dell economia, in quanto "il prezzo

un bene (e quindi i prezzi di tutti i
cni) c ruppicscniato dalla quantità di
loneta clic viene scambiata con una

unita di questo bene", è troppo spesso
liber?n puntata contro laXpo d ir"'""- '--si-'
auantn c. stessa moneta che. in
ch'es , I ^^-umbio. è an-
sìste IP Caratteristica con-
mont essere riconosciuta universal-
iv,- ^ tale nell'economia di una^lone e della comunità dei popoli, ncl-
a sua continua oscillazione tra io stato
torte" e lo stato "debole", troppo spes

so diviene "un'arma di schiavitù" contro
^  libertà dal bisogno, contro la libera

zione dal livello di sottosviluppo econo
mico e quindi esistenziale globale.

Contro questa forza schiavizzante del
"prezzo" (della "moneta"), si erge il do
vere etico della socializzazione dei beni,
considerando i beni non solo sotto il
profilo economico (rarità e quindi pre
ziosità, abbondanza e quindi inflazione),
ma anche e soprattutto sotto il profilo
di servizio alFuomo, a ogni uomo.

L'analisi potrebbe agevolmente conti
nuare, ma quanto è stato detto breve
mente può servire come parametro per
illustrare tutte le altre "voci" della vita
economica nazionale e internazionale.

PUNTI SCOTTANTI DI ECONOMIA E
liberta' oggi

Liberare ruomo dai bisogni (primaii.
Secondari, terziari) deve essere il pt'i-

di un autentico e stabile " incon-
Ira i piipoli".

f'-siste una sincronia sostanziale tra bi-
e beni: tra bisogni primari e beni

p|-iniari, tia bisogni secondari e beni se

condari. tra bisogni icrziari e beni terzia-
ri.

Il quadro economico internazionale
d'oggi, purtroppo, evidenzia molte sin
cronie tra proprietà e produzione, tra
mercato e prezzo, tra scambio alla pari e
scambio alla dispari. Per ciò. anche dopo
t'amosc conferenze mondiali sullo causo e
i  rimedi del sottosviluppo di molti pop^^"
li. il dislivcllo reale tra i paesi sovrasvi-
luppati. i paesi sviluppati, c i paesi sot-
losviliippan. continua il suo processo di
.iccelera/ione negativa, cioè di squiltbno
doloroso e vergognoso.

/ rimedi f)iù immediati sembrano osso-
re i sciiuenti:

lì in disinieressaio sviluppo eeono-
mieo dei paesi sottosviluppati special
mente por opera dei paesi sovrasviluppali
i quali rinunciano por sempre ali idolo
della potenza o superpotenza economica
come arma di ricatto ideologico morale
religioso civile culturale, di civiltà o di
cult\ii-a alienante: ogni popolo deve esse
re libero nelle proprie "scelte : 1
mia non deve condizionate la civiltà e la
cultura tipica di un popolo sottosvilup-
jXltO.

2) L'na nui)va eoneezione e una nuo
va dìnamiea delle "giacenze" considerate
non più eomo "armi" legittimamenie
usabili ncH'offerta. e quindi nella deter-
niinazione dei "prezzo": le giaamze non
devono ordinariamente "giacere quando
popoli sottosviluppati ne sono pnvi m
misura assoluta o almeno non suiticicnte
alla soddisfazione dei bisogni: il tesoreggiamento" delle "giacenze" crea il
"mercato nero", la "politica della fame .
la "strategia della tensione economica
che porta inevitabilmente alla "vendita
(sarebbe più icastico dire "il /
della libertà. Anche molti popoli global
mente poveri ma settorialmente ricdii
dovrebbero compiere un esame di co
scienza su questo punto fondamentale
della nuova dinamica nella distribuzione
dei prodotti.

3) Una nuova sostanziale equiparazio
ne dei beni, che pure restando di pro
prietà private dei singoli popoli, vengono
redistribuiti secondo i bisogni, senza
creare fittizi ipervaiori qualitativi o
quantitativi: qualitativi e quantitativi in
base alla rarità o airabbondanza. in base
al vincolo del segreto industriale produt
tivo o del nolo import-e.vport.

4) Una nuova solidarietà omnilaterale
nella liberazione dal bisogno economico,
fondata non sui criterio del "massimo
profitto" a breve medio lungo termine,
ma sul criterio del ""massimo tenore di
vita" unico strumentii elTicace per la li
berazione globale deiruomo: la persona
umana; soggetto attivo della economia,
soddisfatto nei propri bisogni, non può
non sperimentare il senso reale della "li
bertà" e quindi l'arsi promotore di ulte
riori liberazioni .

( ARIA) ri nRirrri

IO SONO. . .

io sono una donna
due X
mistero di cromosomi
venuti insieme
da un uomo e da una donna.

io sono una persona
intelligente
io dono
e sono presa, a volte,
da pensieri e desideri umili.

io sono spirito
intriso di divino
inestimabile
che spira quando vuole
or lieve
ora potente
scuote alberi induriti.

io sono corpo
che dona vita
e nutrimento
alta la testa
che resiste piegandosi
ai colpi
dell'oppressione.

lo sono un paradosso
immagine che varia
da persona a persona
mai troppo definita
mai chiusa in una gabbia,
lo sono una donna.

Jacqueline Keller
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L'ANIMA DEI POPOLI

LA LIBERTA
NELLA POESIA

c// i/o/o/7fà e di intelligenza, capace di scelte e di responsabilità, ruomo è stato creato per vivere
Ubero. Anche ia S. Scrittura e la fede ce ne danno immutata testimonianza. Nella sua evoluzione, l'uomo sta
diventando sempre più cosciente del valore insostituibile della libertà e vi aspira con tutte le forze ma non senza
errori e involuzioni temporanee.

,  . La tràiettoria della storia della umanità porta verso lo sviluppo della coscienza e quindi della libertà. Male insidie a questo grandissimo valore non vengono soltanto dal di fuori dell'uomo. La paura 'l'egoismo, l'orgo
glio, // peccato tentano continuamente di rendere l'uomo schiavo di idoli luccicanti come la ricchezza, ''
potere, il piacere. La tentazione del vitello d'oro si ripresenta continuamente.
.  . ia libertà va combattuta sul fronte esterno e su quello interno e questo ultimo rappresentaindubbiamente il più arduo. Lo riconosce chiaramente anche Tagore, in un testo che riportiamo in questa
scelta antologica.

* * *

memo'c'te cT,1irp,o?i,',a "" P«». nr.lci, «Iti in fuittion. d.N'.'S»-

LE VERGOGNE DELL'UOMO

Allontana, Signore, dalla terra
sfortunata le inutili paure;
la paura degli uomini, il terrore
della morte; dell'anima avvilita
il continuo cader; la schiavitù,
tutto ciò che calpesta nella polvere
con spregevoli piedi

l'umana dignità.
infrangi tu. Potente, questo cumulo
di ricorrenti vergogne. Nell'aurora
serena possa levare la testa
in piena luce, nel cielo infinito,
libero, alfine, l'uomo che hai creato.

Rabindro Nath Tagore
(India, 1861-1941)

LIBERTA'

L'ideale cui gii uomini tendono sembra
avvicinarsi. Il poeta ne avverte i segni
premonitori.

Soffia, vento: libertà.

Vibra, cielo: libertà:

Trema, terra: libertà.

La libertà su quelli delle vette,
la libertà su quel li degl i abissi.
Libertà nella capanna,

libertà nel palazzo,

libertà su ogni cosa,

libertà su ogni fronte.

Jacques Rabemanjara

(Madagascar, vivente)

SE TU FOSSI.. .

La libertà è un valore tanto grande da
meritare qualsiasi sacrificio.

Se tu fossi un edelweis
per coglierti

io l'azzurra montagna
scalerei.

Se tu fossi un fiore acquatico
mi tufferei nelle verdi

profondità del mare
per prenderti.

Se tu fossi un uccello
per udirti

nelle grandi foreste
me ne andrei.

Se tu fossi una stella
io per tutte le notti veglierei
per poterti vedere,

Libertà.

ed ascoltar beatamente i trilli

d'un uccello sperduto
ebbro di aria e di felicità,
là, smarrito vicino all'inferriata,

per ricordare a noi la libertà.

Zehor

(Algeria,

ZeraR
vivente!

Zehor Zerari
(Algeria, vivente)

DALLA PRIGIONE

La libertà è sempre costata lotte e soffe-

fror,tato le prigion,, la lotta e la morte.

Chiudere gli occhi,
dimenticare 1 muri e le inferriate
vivere un attimo solo senza loro

VERRÀ' UN GIORNO

Spesso i poeti hanno cantato H
futuro, quello cui tendono gli un
un mondo di vera pace e di liberti-

Verrà un giorno, più puro degli alti"''
e scoppierè la pace sulla terra

qual sole di cristallo. Di fulgore

nuovo si vestiran le cose .

e canteranno, camminando, gli
liberi ormai dall'incubo
della morte violenta.

il grano crescerà sopra i rottami
delle armi distrutte; più nessuno
verserà sangue di fratello. Alfine
verrà quel mondo: il mondo delie
e delle spighe, sconfinato regno . j^i.
d'abbondanza e freschezza senza I' ^
Soltanto i vecchi, il giorno di dom®
di lor vita tranquilla,
aspetteran la morte naturale,

d'ogni loro cammino

ultima méta, splendido tramonto-
Jorge Carrara An ̂

(Brasile^

LA PATRIA DEI PADRI

La colonizzazione uccide la storia: / po
poli ne vengono sospinti come in un esi
lio dove non esiste più né passato né fu-
^ro, mentre ia libertà ha le radici nel
Passato e si protende verso un avvenire
^mpre migliore.

Dei nostri padri la Patria vogliamo.
ogliamo la lingua dei padri,

'3 melodia dei sogni
® delle nostre canzoni
^Pra le culle e le tombe.
°n vogliamo vagare in esìlio

nell oggi senza memoria
® senza domani.
Dggi qui noi vogliamo,
e liberi per sempre,
^otto il sole e nel vento

la pioggia e la neve,
'9 nostra libera Patria!

Jean Amrouche

(Algeria, vivente)

'L SANGUE INNOCENTE

/fòertà, il sangue non re-

mentr'la ^PP^fnnze, fer
venti la ^''3sforma perché di-^'3 di tutti gli uomini Uberi.

" sangue delle vite cadute
m selve di morte,
■' sangue innocente
che inzuppa la terra,
■n un silenzio dì brividi
feconderà la terra
■nvocando giustìzia.

e fiamma della nuova umanità
Sia canta la speranza
d un mondo senza catene
dove la. libertà
sia la patria degli uomini.

Aida do Espirito Santo
(Capo Verde, vivente)

La VERA LIBERTA'

La scomparsa del colonialismo, dell'op
pressione e della violenza, la stessa li
bertà esteriore, da sole, non possono
soddisfare l'uomo. Egli è fatto per una
libertà molto più profonda e pura.

lo penso a tutti quelli
che si credono liberi
e che stupidamente ti rifiutano,
o vera libertà.
Liberi, forse? Sono incatenati
da futili pensieri,
dal giornale locale,
dal prezzo d'un buon piatto,
dall'eleganza e la bella figurai

Zehor Zerari
(Algeria, vivente)

Paolo Maradini, 1^ A - Sissa (PR)
"E' meglio non rubare
perché in prigione c'è umido
e poi la palla al piede è di ferro"

non E' PROPAGANDA
Molte sono le voci che annunciano la li
berazione, ma non tutte sono sincere.
Come avverte il poeta Giapponese Issa
Kobayashi: "Non andare, non andare,

o prima lucciola:
son tutti falsi richiami! "

Poiché ì loro partiti
non ci libereranno,
liberaci Tu, o Signore.
Gii uni gli altri si ingannano,
si sfruttano a vicenda,
da mille radio gridano menzogne
e di calunnie riempiono giornali;
hanno uffici speciali
per fabbricare falsità. SÌ dicono
"domineremo con ia propaganda,
la propaganda è con noi!

Per roppressìone dei poveri che gemono
ora stesso verrò — dice il Signore.
A coloro che soffrono
oppressi, in povertà,
darò la libertà — dice il Signore.

E sono parole pulite. Non sono
la propaganda!

(Nicaragua, vivente)

HO PAURA D'ESSERE LIBERO

La vera libertà, quella che riempie il
cuore di pace e lo predispone all'incon
tro con l'Assoluto, non è di facile ac
quisto. L'uomo vorrebbe essere Ubero,
ma ama pazzamente ie catene che io
ùngono prigioniero.

Sono ben dure le catene; eppure
piange il cuore se cerco di spezzarle.
Ho un solo desiderio, — libertà —,
ma di sperarla, in cuore, mi vergogno.
Son come avvolto in un triste sudario
di polvere e di morte; lo detesto
ma me lo stringo follemente addosso.
Ho numerosi debiti,
son gravi le mie colpe,
la mia vergogna segreta mi schiaccia,
ma quando vengo a chiedere il mìo bene,
io tremo, spaventato
che Tu mi possa esaudire, o Signore!

R. Tagore
(India, 1861-1941 )

a cura di SANDRO DANtEU
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Componente religiosala chiesa ^
non è forse contro
la libertà?

Da van secoli a questa parte, la Chiesa
cattolica viene sistematicamente accu
sata di liberticidio perché, tanto sul pia
no teorico come in quello pratico, la Ge
rarchia ecclesiastica si porrebbe contro la
iberta dei fedeli e conseguentemente
contro la libertà della società in cui vive
e che intende condizionare.

LE ACCUSE

I  capi d'accusa sono facilmente renenbdi, anche perché nel nostro tempre "

polari. In termini riassuntivi la rhip.,
pone secondo l'accusa, con,™ "

Y 'berta di pensiero
' ?ertà d'espressione

ia libertà d'azione

'Utto She^'aSe™ ^nzi-
Poste dal Magisterrdèlla''ch'
delle quali sono co™ ^'""ne
ne umana, ma altre'^suDe
schemi logici, come In -n ' suoi
sone in Dio la nr» ^"mta delle Per-■e specie euc'ìs';:eTe"^,^'sono storicamente verificabili "
resurrezione di Cristo e
porca della Versine r--. ™™ne cor-
fedele deve accoglierle "
suo animo e ritenerle vere e re l™"
se non ha la posslbdltà di comn 1"""'
razionalmente. Se, per caso ""P'^derletasse, deve considemrr'fr"
lodossta e cioè della Chiesa" S u'"
quindi che la sua libertà n Sembra
ta e addirittura ne*tT:~«In secondo luogo nnò h
cristiano si trovi nel'i 0003510^'
necessità di esprimere il suo dis's °

eli scritti o di ci r P^»-
cosicché la sua nr,.- Pubblici"enga conosciuta daMc""A ™""ltuale
f"'desa. Ir, ,a| eat, e della
c richiesto dj sconlest, , ^'^'"l'uiito
'' ^uo pensiero c di umt^elinity dal M ."'"bmnarsi alla ve-
aftli "iene dichiarat'fereri"'reliu) c conseguen

temente estromesso dalla Comunità dei
redent,. in altri tempi, l'eretico ma afft
I le san'zi r' l'" l'applicazionedelle sanzioni previste allora dalia legge

"r;:-;"- - «s,,:

zir-T'-'"
to contro ^^Ht.
contrasto con la sui d'""—''Come giustifica o spiega 'ifn ■ ^"tonale.suo atteggiamento, che sia ò',"' ''"r'"
me diverse nssp P Pcir-

dei suoi fedeli'
LA RISPOSTA.

Ignari
storici se non tenendo in"!,''
derazlone 1] tempo e l"] " "onsi-
dimenti. Il Santo Uff
™ ^ ^tato istituì r 'l^'l'Inqulsizio-quando la cultura occ I '"1° Medioevo
ra profondamente im ''"o allo-

vide nascere nT™"setml del secolarismo e rWr"'"° ' P'™'
^"fo, germi che dovev ''"t'o'erlcail-
""" cultura alterna^r,, '"'"PParsi In^""iogata con 1] pòi ' ''"f" '"'^'^osa.
rivendicava h i Politico di ni,'

1: ir sr •
dissenso e osn" che

significava m, 1 "'""-o la re
tendeva -lù ' compicrp ,

fisica Li ri • '^'to con li pr ^^^to e
^■"lare'' re òcÒ' al "0?""''""-=ze. . . ' "'^'-"a.one delle se-

senten-

Oltre alla dimensione politica. I erosi''
uvcva pure un aspetto culturale die gi^'"
slificava le .san/ioni che la colpivano nd
cristiani. La Chiesa, infatti, nega die i^
suo componaniento sia contro la liberta
dei suoi fedeli. Lssi hanno accettalo Mbc
ranicntc le verità della Lede c]uaiKlo
no abbracciato la religione cri.stiana
nessuno og^j impedisce loro di uscir*^
dalla Chic.sa nel ca.so clic ne dissentano-
ciò clic invece essa non aiiunette è
pretesa di considerarsi suo inenibi'^_
quando non accetta piìi le didiiara/it^'^
e le definizioni del suo magistero. Id b'
to. tra le eondizioni poste al fedele a
momento del suo ingresso nella Conn';
ruta ecclesiale, c'è appunto anche la sott
""ssionc alle decisioni della sua Ocf-X'
chia.

.  b>'altronde, non si può dire che ago"'''
m tal modo, il cristiano rinunci alla s
'■bertà di pensiero e d'azione. Se
verità che egli accetta non sono

alla ragione umana, non sono P'^
irrazionali, ma superiori alla sua cap^^' '
" ellettiva. Di più. jj motivo per il rp''

cgb le accetta c perfettamente ragion^^^
; giacché si ratta di verità rivelate
'o- coperte quindi dalla sua testini
anza assolutamente incontestabile- bl

'  dubitare della lealtà divina .ubronti di esseri che sono consider
gli 1 Dio, destinati al suo regno

eternità.

rlpiP """'vazione di fondo delle veri'Ò
zin'^i perfettaniei"® !..;"°nale e non Intacca la libertà del ff'

"'""'"mente, tutto l'edificio d"'  trina cattolica è basato sulla Fed"
quando essa viene meno, il castello er" ,
^• obbligando 11 fedele ad uscire d"'

da'l'^f" non'"' tempo de"fatto che , membri della Cluesa nO'
L'i'.n conseguenze del loro at ^lento nei suoi confronti.

■^'SSENSO E CONTESTAZIONE
vicissitudini della sua storia

,, '' Chiesa si e trovata spesso in'"'''•'"m analoghe a quelle del

tempo: le eresie nel campo dottrinale, i
contrasti in quello disciplinare, le conte-
'^tazii>ni in campo morale, seguono la vi
cenda della sua esisien/a senza soluzione

i comiiiuita. le differon/e sono sempre
'  furiiia. ma spesso riguardano anche il

■'no contenutt), come av\iene nel caso
attuale. In deluiiliva. si tratta di una crisi

'  '-l'edlbijita. fondata sulla interpretazio
ne delle verità della l ede e delle norme
c^'ingelichc. Ma è soprattutto la struttu-ni olla Chiesa che viene messa in que
stione nella sua validità e nella sua fun-
■'■'mie. Sembra che la Chiesa sia divoniiia
m corpo estraneo al mondo che deve
crnicniare e di cui è ranima. Mentre la

ì^'cieia civile si è evoluta e trasformata
maniera radicale, la sua religione è ri

masta sulle posizioni medioevali tanto
pensiero, quanto nell'arte, nella Icllc-

^tura. nel costume. .Si sono t'ormati duo
1 opposti, clic, dopo essersi conibaltu-
y'-^ndovolmentc. cominciano a igno-i'rS'i. seguendo propri schemi e proprie

n-mià. assolutamente divergerUi.
''Muralmente, in simile situazione, lo

ccuse tradizionali contro la Chiosa
tergono sempre più virulente, non sol-

(111,^1? settore laico, ma anche in
limo" Tn, qi.osto, ò prevm

■  la libertà Joi suoi lo-
In un I

'  discriir
dcH'idcologiu. la Chiesi

v.wmro la iiPcrtà dei siu

sòia Lò" '"vide proprionvi'o"""'"!""" dcmociazi; e
settore si porrebbe nel

lesi: mentre 1-, . P"'
di rpi, si. reclama la iiDcria
alle /.-• esistenza in conformità^'gciizc dei suo sviluppo e delia sua

cicnzu, permettendo il divorzio. Icga-zando 1 aborto e l'eutanasia, stabiien-
^ una separazione radicale con la Reli-

Smne, abolendo i limiti dcircspressione
jn tutti i campi, compreso quello inora-

la Chiesa continua a predicare i
nella sua dottrina e a minacciare scomu
niche ed espulsioni. . .

Indubbiamente, la Chiesa cattolica ha
bisogno di rivedere la sua compagine, la
sua struttura in ogni campo: il Concilio
Vaticano II è stato originato da questa
esigenza e. di fatto, ha impostato i suoi
lavori e i suoi atti su tale orientamento.
In realtà, molte cose sono cambiate
neiruitimo decennio del nostro secolo,
non solo nel mondo secolare ma anche

in quello ecclesiastico e religioso. Ci sono,
però, alcune posizioni che la Chiesa non
può abbandonare senza menomare la sua
natura e tradire la sua missione.

■Posizioni irrinunciabili

Quando si decido di scegliere una reli-
e  in particolare il Cristianesimo,

b si fa pei-chc si è giunti alla convinzio-
clic la sua dottrina presenta anzitutto

visione del mondo che coincide con
proprie intuizioni e soddisfa le esigen

ze della ragione. Se le motivazioni tosse-
ri) diverse, tossoro cioè di carattere senti
mentale oppure basale su convenienze
sociali e tradizionali, la scelta non sareb
be valida e si porrebbe nei quadro di un
'^'ideismo" manilcsiameme irrazionale.
Ora. la concezione delI'Cniverso. secon
do rinsegnamento cristiano, implica non
soltanto la tede nelLesistenza di un Hssc-
ro Supremo, trascendente e personale,
ma anche nella creazione del mondo e
deiruomo con le sue i.|ualitiche di auto-
co.scien/.a e libertà personale. In secon
do iuoso. il Cristianesimo considera la
vicenda terrestre come luogo e tempo
della costruzione dell'uomo, in lotta
contro il male che gli deriva dal dramma
delle origini, ma anche con I apporto di
lirazia clic ali NÌene assicurato dalla re
denzione operata dal Liglio di Dio. Gesù
di Nazareth. 11 suo destino non si con
clude sulla terra, perché ha uno spinto
immortale e tutta la sua vita e coinvolta
nella resurre/ione del Cristo. Hvidente-
mente la libertà deiruomo non è com
promessa dal fallo dei Progcniton e dall
:i/ione della grazia, perche egli rimane
.sempre capace di reagire al male e di re
spingere 1 ausilio divino. i j •

Infine, il Cristianesimo richiede dai
suoi scèuaci di partecipare alla vita ddla
Coinutiità dei credenti secondo il costu
me cvaneclico. .-Vuelie in questo caso,
non si tratta di una iniposiztone che im-plicliercbbe Liscrizione obbligatoria ad
un partito o a una società con determi
nati oneri economici. La Chiesa, inlatii.
non è e non vuole essere un centro di
potere e un fatto fmanziario, ma ri luo-
go d'nicontro dei fedeli per I ascolto del
la Parola, la coninnione con il Cnsto
eucaristico, la partecipazione "P""
caritative. Nella storia niillenarta Ita at
traversato molte vicende, ha espertmen-
tato le varie condizioni della vita
umana, ha imbarcato acqua e sabbia, cheappcsantiscono il suo carico. L azione d
rmnovamente è continua, ma n™ " "
compietaniente adeguata alle modalità
del costume e non può seguire dappresso
U ritmo dei mutamenti sociali e culturali
dei popoli. I suoi membri s. sentonocompartecipi e corresponsabtl. della sua
esistenza e la critica alle sue strutture e
ai suoi comportamenti non prescinde
mai dalla condizione di figli. Per questo,
essi si sentono liberi di vivere comunita
riamente l'ideale cristiano nel clima fa
migliare, che accetta la presenza di per
sone di ogni classe sociale, di ogni età e
di ogni livello intellettuale.

"LA VERITÀ' VI FARA' LIBERI"

.Accogliere la verità in tutti i campi,
da quello scientifico a quello storico e
religioso, non significa rinunciare alla li
bertà di pensiero. Nessuno pensa che V
accetta/ione dei postulati scientifici, dei
fatti storici, delle teorie e dei sistemi fi-

losorici costituisca una limitazione alla
libertà [personale. E' infatti fignoranza
che coarta la libertà deiruomo. perché
gli impedisce di essere e di agire in con
formità alla realtà.

.Analogamente. Ladesione alle verità
di una fede religiosa non è in contrasto
con la libertà personale, pur imponendo
ai suoi seguaci le conseguenze che ne de
ri vano nel cam^x) esistenziale.

La libera scelta di una religione, e
quindi anche del Cristianesimo, esige in
falli una vita coerente ai principi e alle
norme di tondo della sua costituzione.
Quando, per qualsiasi ragione, un tedele
non è più in grado di aderire alla dottri
na e di vivere la norma morale della Re-
iisione si ptme automaticamente inori
dalla sua comunione. Pretendere di esse
re considerato cristiano quando si acco-
olic una ideologia che nega perentoria
mente la validità del fatto religioso in
uencre e del Cristianesimo in particolare,
è  irrasioncvole ed assurdo. .Anche nel!
ambito delle attività politiche e sociali
simile incongruenza non è accettata e
chi se ne rende colpevole viene estromes
so dai partiti e dalle associazioni.

In definitiva, si tratta di essere leali
con se stessi e con la società in cui si vi
ve. Quando infatti si afferma ranimissio-
nc di un sano pluralismo, s'intende am
mettere la presenza di ideologie diverse i
maaari contrastanti, ma capaci di coesi'
sterc nei medesimo contesto sociale, sen
za collusioni e senza ambiguità. O^tuno
pensa e opera nei confronti dellaltio
senza pretendere di condizionarlo e taiv
to meno di interferire nella sua identità,
creando confusioni e problemi di co
scienza. Per molti secoli, nel nostro Pae
se si riteneva che la base avesse le stesse
esigenze di mente e di cuore e pertanto
richiedesse la medesima regola di vita in
ogni campo, compreso quello religioso.
Le cosiddette minoranze erano ammesse
come settori particolari, che dovevano
essere accolti e rispettati o almeno tolle
rati. ma sempre nella chiara distinzione
ideologica e pratica. Se ora la società si
è evoluta verso una molteplicità che in
forma tutta la compagine sociale, ciò
vuol dire che la nonna comune deve es
sere adeguata alle nuove esigenze, la
sciando però intatta la distinzione delle
idee c della prassi individuale.

Da un certo punto di vista si può
deplorare che la situazione tradizionale
sia mutala: d'altro canto si deve pure
constatare che in tal modo il fatto reli
gioso stia recuperando il suo carattere di
fondo e cioè, quello di ridiventare una
scella della coscienza, libero dalle coa
zioni del costume e della cultura, dive
nendo quindi responsabile, come è nella
sua natura, in questo versante, la ibertù
dcH'uomo viene conlermata anche dal
segno religioso.

\^lTT{)Rl^'0 CALLISTO \'AN/.!N





LIBERTA...
bambiu

il coraggio di una rottura

Componente didattica

STORIA CATACOMBALE

di intere popolazioni e gruppi etnici che ̂
Sperato e pagato spn-za ^ secoli, hanno
frantumare siL:; rp"cIV.:ati°"^'" r?a fe—o^e stor.che-scc,ali-poi,tiche "^:„:f"'"'^
spinta e una^rel^rne rwÒluz'
da coscientizzazione delle nuovr^ ̂ profon-
ripetersi ambiguo di "giochi e nr,
grandi potenze continuano c
dei diritti di mSbni ruo^f
umana in "storia catacomhnl la storia
cata da regimi criminali, mascherati^^sDeT^^^""^^'
pseudo-pacifiste o con into i- ■ ' ̂Pesso, con ideologiedi logica settoriale e di ecce^sTo'dT^ Puzzano

e semplicistico. rinnovamento epidermi-

emergemrdrura'rocietfsvtta'l'ell'™"'"'''''''' attuali«stringe ciascuno di noi a rinen
tensione evolutiva responsaWle """ ̂i-
possa definire "ruoli ed evemi p" "''"™

d, un cammino umano che neh" ' P™''®""" sulla ba-
mumone, di incontro di lih' «Pacità reale di co-

oh.usura falsificante, di rigumitr''?"'',' ^i ogniduttive, d, condizionamenti occuhi d"'" '' '"giustizie ri-
(il disimpegno "benedetto"! tentazioni angelistedella Creazione che pu' esLt 'P"" ^'«ia al loffio
izza compiutamente senza ruomr" ^ea-

„e„a so.idariet, ne^ feTelt^raz;:-;: a','

SEQUELA CORAGGIOSA

n cammino storico versn
versione" è. dunque, sempre una che è "con
tico, irremovibile, e |a volontà d "" '"'ooco sta
mento "tutto in discussione" ̂  hrn'"r^ °Sni m"
vent, un meccanismo stabile di sufor ' ' "«^tino di-
arrogandosi dietro posizioni egoistiche rd'

L alternativa nasce proprio dulia .^®cadenti.fievolezza autentica d. sentirsi co,toItT'™''' «"^a-
ina stona "sempre nuova e. per questo d ™ P™®""". in.  capace di superare dLetlicarentl pronte''::

tuazionalc per guardare airunivorsaie. elaborando teorie-
strade. sentieri ed esperienze di Amore, che non sono un
..im; . '•ilibi. ma una se(|ucla coraggiosa.

11 momento educativo, in questa ottica, assume un-'
mensione ben preci.sa. configurandosi come libeni/ioti'^ ^
fi llio _ 1 1. .. . . .. .tll> c

■  uen preensa. conligurandosi come linera/-K"- ^
dulie strutture c dallo sterile qiiaiiiiK]uismo delle persoiui '■

i una mctudologia (e di coiiiemiti) puramente illustratiV'
sonntdpnfi .v-.,,,..! • . .. .sonnolenti , nuiraieggianti. tardivi, neutri e impur/iuli-

La proposta è rivolta a coloro che, prescindendo
considerazioni opportuniste e da bisbigli intcllettualoiu •
sappiant) nroVfwiro li •• -U . ,1.. .UìrrllOIldO-

iq^i«)riuniste e da histìigli imciicuL*"--
sappiano provocare , cioè risvegliare ciò che sta donuon^ 'c rivoluzionare, cioè rompere con un sistema e con iJ'
prassi abitudinaria per ricostruire un tessuto sociale uk-'
nato nella partecipazione piena alle speranze, alle
a e gioie, alle attese di un'umanità compromessa con '■
rn<i tir. l i .. . '010 un uomo che ha il volto di Dio. m

on basta più riflettere continuamente e parados®
mente, unicamente su situazioni clic ci trascendono
perciò CI toccano poco); libertà è una scelta ben P""^"'
nl^'r" esperienza quotidiana: o sonoP r uomo o sono, contro. Ne devo essere talmente i-
,7 ' ''P'' li della mia stessa vita.può continuare a parlare di libertà senza famP"^
dell amore e la capacità del dono'.'

CULTURA COME RICERCA: PROPOSTE DIDATT'^'^

volli educativo a livello di prassi si rcalìz^^ ^
crefn"^' ^ coinvolto, per esseresolidale, critico, attorno a due mon
cSil - ' intesa come coordina^' ,e
della (superamento
òa/ità inf ■!. attorno a ipotesi di lavoro, .^q
umano ^ eome attualizzazione storica di un cam
grafici -inl i' ':°"'P''e"sivo di addentellati storiò- ^

Dall'i ^'^'P^^Sici, sociologici, religiosi. . c^'
noscitiva motivazionale e dalFindagm^ ^3
esperienzia"ll" r f transigere, se si vuol dare stri
tive senza p ? ■ ed alle articolazioni co . c
in sofismi H ] improvvisazioni, in pressapocHm sciismi deleteri chp i., _ i;.,.f;ficano

0

in sonsmrH''rf''^- '"ip^'ovvisazioni, in pressapocm^;;^^^;-
li e linoii' falsano la realtà e giustilicano
lizzati '^""^■"^dditori, dogmatici, inadeguati-
cativ nei quali, fino ad ora, il momento
<J)Ày, r ^"^"PP" spesso, identificato.
U .Hf? . ^el segf2o '7/òc^f/«"(astrazione)-^ ra
gazzo sTr'^11' suggerisce, a quali altri ,seg%j lat
«gliene " metterlo in relazione. (Cercar .5,3un ' diversità di valore e di significato che ac^i
@o ®";"^;.vari periodi storici).
no at, '""""g'i'i (la realtà visualizzata) che esp j,,
simbo T™ " il »l"re, i-accostairicnto d.
®Dpfv\ /^-^^PP'^^^^nlazione concettuale di libertà- , ^^Ijsj® Decor/ r concettuale di libei
^'"itica . I dell'immagine nelTambito c^  inguaggio iconico. (Cerchiamo di giJi dai"^

/'li
Lrf 'fi

no airintorpretazionc dei messaggio ed a confronta
re. successivamente, la propria interpretazione col reale
^niemito del messaggio e della simbologia).
^•Attraverso una serie di inimagini, pur nella diversifica
zione dei vari momenti storici, geografici, sciciali. spaziali
e temporali, di cui esse sono espressione, cercare di aiiua-
lizzare, rieosiriiendo. il eaniminn di libertà di alcuni po/'o-
11.

® Cn insieme di immagini icastiche può trasformarsi in
lina storia. . . successione. . . ordine. . . didascalie. La sto
na può e.ssere. in un secondo momento, strutturata in mo
do da poter essere rappresentata o attraverso il linguaggio
^enzialc del leairo-mimo o col teatro drammatico.
® La libertà espressa tramite il fumetto. . . il manife-

■  ■ il collage. . . il colore. . . la fotografìa.
® II teatro e la libertà: ricerca delle tradizioni storichc-so-
^hill-culturali-ambientaii. di lesti, di antiche ballale, poe-

canzoni, epigrammi.
® Il maierialc raccolto da gruppi diversi (anche come
classi) ordinato e approfondito nelle parti lacunose, tro
verà stesura definitiva in numeri ciclostilati che potranno
essere presentati alle famiglie e ad altre componenti sociali
m incontri programmati, che permettano di vivere la scuo
la come momento di vera democrazia culturale, di riceica
^rtecipata e dialogica.
^ informazione e la libertà. E' importante che il conlatto del bambino col "quotidiano" non sia limitato ad
una lettura episodica e di uno solo; egli dovrebbe leggere
ciuotidianamente i momenti storici die la società sta vi
vendo e imparare a comparare le varie notizie fra loro (ri
cerca della verità) per sapersi muovere fra le manipolazio-

ideologiche ed eeonoinidie operano per
arbitrio-abuso)'' ' v-onsumo (libertà-licenza-Of/ ^biguaggÌQ pubblicitaria e la libertà: come si obnubila
^ niente, si deforma e si inquina la coscienza per massifi-
arc uomo e prostituire il senso umano e il destino dell

Umanità. Analisi critica del linguaggio iconico e iconografi-
^ per enucleare il messaggio, evidenziando e scomponen
do le componenti emotive inconscie e psicologiche, sulle
quali lo stregone pubblicitario fa leva per uniformare 1 uo-

ad un unico intento: coiisiiniare senza pensare.
® La libertà come cammino di liberazione attraveiso la
lettura dei salmi biblici.

rottura irreversibile

La libertà esige una scelta radicale, un annuncio di libe
razione, una crescita sovversiva, una rottura irreversibile
con la "mia vita schizofrenica", per imboccare i sentieri
storici, creativi, responsabili, di una comunione profetica
di uomini e cose riconciliati fra loro.

Il segno della mia libertà interiore è l'accoglienza del
fratello, il ri-vivere con lui, senza smanie patologiche di
Stabilità 0 di oppressioni subdole, un rapporto salvifico di
donazione, di compromissione, di amore, di nomadismo.
Solo chi sa perdersi totalmente, può diventare esperienza
pasquale di liberazione.

Cerchiamo, allora, di abbandonare i fantasmi ferali di
l'n conservatorismo ambiguo, le allucinazioni collettive, le
stanchezze anti-stcn'ichc. le frustrazioni salottieic, le Ìmpo-
l^iìze educative, per un progetto nuovo che è scelta lia

vita piena ("la libertà") e un destino di solitudine e
rifiuto. Dove c'è la volontà di smuovere la crosta della

di sradicare la gramigna c la sterpaglia, e la pazienza
Ossianica di aspettare il germoglio, lì sbocciando la vita

'^scc lala libertà .
GERMANA BRAGA/ZI

IL PROBLEMA
delia LIBERTA nel
processo educativo oggi

Il problema dell'autorità e della libertà nel
processo educativo si ripropone oggi in termini
nuovi, interessanti, senz'altro provocatori. L'espe
rienza quotidiana porta a constatare che l'uomo
realizza la sua libertà in un campo o in un modo
sempre limitato e condizionato. / limiti ed i con
dizionamenti derivano sia dall'individuo stesso
(dal suo essere antropologico-culturalel sia dall'
ambiente in cui questi agisce e reagisce. L'auto
rità s'identifica allora nella realtà già data, nell'in
sieme delle limitazioni e dei condizionamenti con
i quali ognuno deve fare i conti e. di contro, la
libertà risulta essere essenzialmente la possibilità
e capacità propria dell'uomo di superare, di anda
re oltre la realtà, pur partendo necessariamente
da essa.

Libertà e autorità sono dunque in stretto rap
porto dinamico e, fra di loro, sono in continua
trasformazione: l'autorità intesa come principio
di realtà viene infatti problematizzata, non accer
tata. combattuta dalla "libertà".

Da questa impostazione deriva che il processo
educativo si realizza come educazione alla liberta
Il compito della scuola, a partire da quella dell
infan-ia è di fare in modo che il bambino si crei
un abito mentale costantemente teso f
dere aperto a sempre nuove esperienze di fronte
alle 'quali sappia analizzare, ricercare, inventare

educativo che consegue a questa
impostazione pedagogica condanna e nfmta ogni
forma di autoritarismo e di
educatore non si fa trasmettitore del suo orai-
ne. della "sua" logica e neppure rinuncia m nome
della spontaneità del bambino ad aiutarlo, bensì
vive ed agisce nella scuola come elemento stimo
lante, dialettico che pone alla base della sua ope
ra un atteggiamento costante di ricerca. Ciò signi
fica dare all'attività educativa un'impostazione
sperimentale, nel senso di individuare sempre
nuovi modi di dialogare col bambino suscitando
tutte le sue potenzialità: questo può avvenire sol
tanto attraverso la problematizzazione delle con
dizioni oggettive in cui ci si trova ad operare, fis
sando in quel contesto obiettivi, ricercando e
scoprendo, magari inventandoli, ì mezzi idonei al
lo scopo e poi, sempre, verificando la quantità e
qualità dei risultati. Certamente lo stile di lavoro
sperimentale mette in crisi sia la funzione e il
modello tradizionale del docente, sia la struttura
privatistica e gerarchica della scuola.

Il lavoro pedagogico va pròg)-aminato, discus
so, verificato da tutti coloro che operano nella
scuola, allargando il campo delle responsabilità
educative a tutto il collettivo. E sia chiaro che
non sì deve parlare di lesa libertà se l'impostazio
ne didattica dell'insegnante viene discussa, modi
ficata o integrata dal gruppo. La collegialità dell'
intervento educativo rappresenta l'unica direzione
valida per realizzare, da parte dell'educatore, quel
necessario equilibrio dialettico fra i due principi,
cioè fra autorità e libertà; il lavoro di gruppo è
un potente mezzo di lotta alla monotonia, ad o-
gni forma di mortificante consuetudine, agli sche
mi rigidi vissuti come definitivi. Si attiva quindi
all'interno della scuola una logica democratica
che deve tuttavia superare la limitata dimensione
scolastica per coinvolgere l'ambiente esterno. In
altre parole è indispensabile allargare la partecipa
zione sui problemi organizzativi, sui contenuti
della didattica innanzitutto ai genitori (che saran
no i principali interlocutori), ma anche alle altre
componenti, organizzate e non, della comunità in
cui la scuola è inserita. _MARTA CORRADI
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